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(Cosi si decide, e Hankey provvedere perché il Segreta­
riato generale ne injormi il Comitato di redazione.)

I delegati cèco e serbo, Kram arz e Pasic, hanno inviato una 
lettera per chiedere la soppressione di talune clausole po­
litiche proposte dal Comitato dei nuovi Stati per l ’inserzione 
nel Trattato  con l ’Austria.

(Si decide di riferire queste clausole al Comitato di reda-

abbia raggiunto la  m uraglia delle Alpi, che sono la sua difesa. È  
questo un riconoscimento di una grande im portanza, quando tu t ­
ta v ia  di questa m uraglia non si lasci aperto il la to  orientale, e si 
com prenda nel diritto dell’ Ita lia  quella linea del M onte N evo so...».

T u tta v ia , il 7 m aggio, come appare in questo Diario, quando  
L lo y d  George, che vo leva  affrettare la  redazione del T ra tta to  con 
l ’A ustria, dichiarò: « N on vi è discussione sui confini fra A ustria e 
Ita lia  », W ilson rispose: « Vorrei pensarvi su ».

È  ben vero che successivam ente, da altri accenni pure registrati 
in questo Diario, risulta che l'assegnazione del confine del Brennero 
sem brava già d a tem po decisa: Lan sin g riprendendo una frase di 
B alfour a v e v a  detto, nella seduta del 10 m aggio al Quai d’Orsay, che, 
nel caso del Brennero, « il Consiglio a v e v a  deciso di dare quel ter­
ritorio a ll'Ita lia  »; e, il 23 m aggio, secondo riferiva L lo y d  George, 
il colonnello inglese R adcliffe avrebbe poi detto a W ilson: «Se date  
a ll’Ita lia  200.000 Tedeschi nel Brennero»... e, come si è visto  poche 
pagine addietro, nella seduta pom eridiana del 27 m aggio, il presi­
dente W ilson a v e v a  ricordato il principio che av eva deciso prendere 
nel caso italiano, e non desiderare cam biar la  decisione presa per 
l ’ Ita lia , «d o ve una catena di m ontagne indicava chiaram ente una 
dem arcazione naturale ».

A d  ogni m odo una decisione formale e definitiva non era sta ta  
presa sino al 29 m aggio, e le bozze inglesi dello schem a del T ra tta to  
d a consegnarsi il giorno appresso a ll’A u stria recavano la  riserva 
sopra indicata per la  frontiera italo-austriaca « da definirsi ulte­
riormente ».

S u l m o d o  c o n  c u i fu  o t t e n u t a  d e f in it iv a m e n t e  l a  l in e a  d e l  B r e n n e r o , 
n o n  s o lo  n e lle  fo r z e  e f f e t t iv e  c h e  l a  d e te r m in a r o n o , m a  a n c h e  n e lla  
s u a  s t o r ia  e s te r io r e , s t o r ia  v e r a m e n t e  p o c o  n o t a , c o m e  p r o v a n o  i 
b r a n i  d a  m e  c i t a t i  d e i d u e  l ib r i  d e l B a k e r  e  d e l S e y m o u r , c h e  si 
g io v a n o  d e i p iù  a u t e n t ic i  d o c u m e n ti  e  p iù  a u t e n t ic a m e n t e  r if le tto n o  
i l  p e n s ie r o  d e l  p r e s id e n te  W ils o n , h o  c r e d u t o  in te r r o g a r e  il p r e s i­
d e n t e  O r la n d o , i l  q u a le  m i h a  s c r it t o , in  d a t a  25 o t t o b r e  1935, q u a n to  
se g u e :

« Le trattative precedenti circa le aspirazioni italiane davano luogo 
a questo contrasto. Wilson (nuova prova del suo personale impegno 
a favore degli Jugoslavi) mentre si mostrava cosi fieramente intransi­
gente circa l'includere nei nostri confini gente di razza slava, si mostrava.


